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FINESTRA DI PREGHIERA 

Possibilmente in chiesa davanti al tabernacolo e almeno in due 
 

 

• SEGNO DELLA CROCE 
MINISTRO: NEL NOME DEL PADRE, DEL FIGLIO E DELLO SPIRITO SANTO 
TUTTI: AMEN 

• PREGHIERA D’INIZIO (TUTTI INSIEME): 

Vieni in me, Spirito Santo, Spirito di sapienza: donami lo sguardo e l’udito interiore, perché 
non mi attacchi alle cose materiali ma ricerchi sempre le realtà spirituali. Vieni in me, 
Spirito Santo, Spirito dell’amore: riversa sempre più la carità nel mio cuore. Vieni in me, 
Spirito Santo, Spirito di verità: concedimi di pervenire alla conoscenza della verità in tutta 
la sua pienezza. Vieni in me, Spirito Santo, acqua viva che zampilla per la vita eterna: 
fammi la grazia di giungere a contemplare il volto del Padre nella vita e nella gioia senza 
fine.     Amen.  

Sant’Agostino 

• BREVE MOMENTO DI SILENZIO 

• CANTO PER ACCOGLIERE L’ESPOSIZIONE DEL SANTISSIMO 

• LETTURA BRANO BIBLICO (DI ACCOMPAGNAMENTO ALLA MEDITAZIONE) – MATTEO 20, 1-16 

Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all'alba per prendere a giornata 
lavoratori per la sua vigna. Si accordò con loro per un denaro al giorno e li mandò nella sua 
vigna. Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano in piazza, disoccupati, e 
disse loro: «Andate anche voi nella vigna; quello che è giusto ve lo darò». Ed essi andarono. 
Uscì di nuovo verso mezzogiorno, e verso le tre, e fece altrettanto. Uscito ancora verso le 
cinque, ne vide altri che se ne stavano lì e disse loro: «Perché ve ne state qui tutto il giorno 
senza far niente?». Gli risposero: «Perché nessuno ci ha presi a giornata». Ed egli disse loro: 
«Andate anche voi nella vigna». 

Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: «Chiama i lavoratori e dà loro la 
paga, incominciando dagli ultimi fino ai primi». Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, 
ricevettero ciascuno un denaro. Quando arrivarono i primi, pensarono che avrebbero ricevuto 
di più. Ma anch'essi ricevettero ciascuno un denaro. Nel ritirarlo, però, mormoravano contro 
il padrone dicendo: «Questi ultimi hanno lavorato un'ora soltanto e li hai trattati come noi, 
che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo». Ma il padrone, rispondendo a uno di 
loro, disse: «Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse concordato con me per un denaro? 
Prendi il tuo e vattene. Ma io voglio dare anche a quest'ultimo quanto a te: non posso fare 
delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono?». Così gli 
ultimi saranno primi e i primi, ultimi». 

• LETTURA PERSONALE DELLA LETTERA ENCICLICA FRATELLI TUTTI (paragrafi 154-169: Capitolo V 
“La migliore politica” – 1°parte) 

• MEZZ’ORA DI ADORAZIONE SILENZIOSA  

• BREVE ED ESSENZIALE CONDIVISIONE (“MI HA DETTO QUALCOSA IL SIGNORE, ATTRAVERSO IL 

BRANO O LA PREGHIERA?”) 

 

 
FINESTRA PER IL MEDIORIENTE 



• PRESENTAZIONE AL SIGNORE DELLE INTENZIONI LIBERE E QUELLE FISSE:  

-    per la Riconciliazione e il dialogo tra ebrei cristiani e musulmani preghiamo 

-    per l’Illuminazione piena del volto di Gesù (Figlio di Dio, Salvatore crocifisso e risorto) agli   
occhi di Israele e dell’Islam preghiamo 

-    per L’unità delle chiese e nella chiesa preghiamo 

-    per La germinazione di una chiesa viva in medio oriente preghiamo 

-    per Il dono di vocazioni idonee (famiglie, consacrati, sacerdoti) preghiamo 
 

• PADRE NOSTRO 

• ALLA FINE DELL’ADORAZIONE IL MINISTRO INVOCA E TUTTI RISPONDONO: 

Ministro: O Gesù, mio Dio e Salvatore,  
ricevi le nostre paure 
Tutti: e trasformale in fiducia! 

Ministro: Ricevi le nostre sofferenze 
Tutti: e trasformale in crescita! 

Ministro: Ricevi il nostro silenzio 
Tutti: e trasformalo in adorazione! 

Ministro: Ricevi le nostre crisi 
Tutti: e trasformale in maturità! 

Ministro: Ricevi il nostro scoraggiamento 
Tutti: e trasformalo in fede! 

Ministro: Ricevi la nostra solitudine 
Tutti: e trasformala in contemplazione! 

Ministro: Ricevi le nostre attese 
Tutti: e trasformale in speranza! 

Ministro: Ricevi la nostra vita 
Tutti: e trasformala in resurrezione! 

• CANTO MENTRE SI RIPONE IL SANTISSIMO 

• CHIEDERE AL SIGNORE LA BENEDIZIONE  
Il Signore ci benedica, ci preservi da ogni male e ci conduca alla vita eterna.   Amen 

• SEGNO DELLA CROCE  

______________________________________________________________ 

Lettera enciclica sulla fraternità e l’amicizia sociale 

FRATELLI TUTTI 

Paragrafi 154-169: Capitolo V – LA MIGLIORE POLITICA (1° parte) 

154. Per rendere possibile lo sviluppo di una comunità mondiale, capace di realizzare la fraternità a 
partire da popoli e nazioni che vivano l’amicizia sociale, è necessaria la migliore politica, posta al 
servizio del vero bene comune. Purtroppo, invece, la politica oggi spesso assume forme che 
ostacolano il cammino verso un mondo diverso.  

Populismi e liberalismi 

155. Il disprezzo per i deboli può nascondersi in forme populistiche, che li usano demagogicamente 
per i loro fini, o in forme liberali al servizio degli interessi economici dei potenti. In entrambi i casi 
si riscontra la difficoltà a pensare un mondo aperto dove ci sia posto per tutti, che comprenda in sé i 
più deboli e rispetti le diverse culture.  

Popolare o populista  

156. Negli ultimi anni l’espressione “populismo” o “populista” ha invaso i mezzi di comunicazione e 
il linguaggio in generale. Così essa perde il valore che potrebbe possedere e diventa una delle 
polarità della società divisa. Ciò è arrivato al punto di pretendere di classificare tutte le persone, i 
gruppi, le società e i governi a partire da una divisione binaria: “populista” o “non populista”. 
Ormai non è possibile che qualcuno si esprima su qualsiasi tema senza che tentino di classificarlo in 
uno di questi due poli, o per screditarlo ingiustamente o per esaltarlo in maniera esagerata.  



157. La pretesa di porre il populismo come chiave di lettura della realtà sociale contiene un altro 
punto debole: il fatto che ignora la legittimità della nozione di popolo. Il tentativo di far sparire dal 
linguaggio tale categoria potrebbe portare a eliminare la parola stessa “democrazia” (“governo del 
popolo”). Ciò nonostante, per affermare che la società è più della mera somma degli individui, è 
necessario il termine “popolo”. La realtà è che ci sono fenomeni sociali che strutturano le 
maggioranze, ci sono mega-tendenze e aspirazioni comunitarie; inoltre, si può pensare a obiettivi 
comuni, al di là delle differenze, per attuare insieme un progetto condiviso; infine, è molto difficile 
progettare qualcosa di grande a lungo termine se non si ottiene che diventi un sogno collettivo. 
Tutto ciò trova espressione nel sostantivo “popolo” e nell’aggettivo “popolare”. Se non li si 
includesse – insieme ad una solida critica della demagogia – si rinuncerebbe a un aspetto 
fondamentale della realtà sociale.  

158. Esiste infatti un malinteso. «Popolo non è una categoria logica, né è una categoria mistica, se 
la intendiamo nel senso che tutto quello che fa il popolo sia buono, o nel senso che il popolo sia una 
categoria angelicata. Ma no! È una categoria mitica […] Quando spieghi che cos’è un popolo usi 
categorie logiche perché lo devi spiegare: ci vogliono, certo. Ma non spieghi così il senso 
dell’appartenenza al popolo. La parola popolo ha qualcosa di più che non può essere spiegato in 
maniera logica. Essere parte del popolo è far parte di un’identità comune fatta di legami sociali e 
culturali. E questa non è una cosa automatica, anzi: è un processo lento, difficile… verso un 
progetto comune».1  

159. Ci sono leader popolari capaci di interpretare il sentire di un popolo, la sua dinamica culturale 
e le grandi tendenze di una società. Il servizio che prestano, aggregando e guidando, può essere la 
base per un progetto duraturo di trasformazione e di crescita, che implica anche la capacità di 
cedere il posto ad altri nella ricerca del bene comune. Ma esso degenera in insano populismo 
quando si muta nell’abilità di qualcuno di attrarre consenso allo scopo di strumentalizzare 
politicamente la cultura del popolo, sotto qualunque segno ideologico, al servizio del proprio 
progetto personale e della propria permanenza al potere. Altre volte mira ad accumulare popolarità 
fomentando le inclinazioni più basse ed egoistiche di alcuni settori della popolazione. Ciò si aggrava 
quando diventa, in forme grossolane o sottili, un assoggettamento delle istituzioni e della legalità.  

160. I gruppi populisti chiusi deformano la parola “popolo”, poiché in realtà ciò di cui parlano non 
è un vero popolo. Infatti, la categoria di “popolo” è aperta. Un popolo vivo, dinamico e con un 
futuro è quello che rimane costantemente aperto a nuove sintesi assumendo in sé ciò che è diverso. 
Non lo fa negando sé stesso, ma piuttosto con la disposizione ad essere messo in movimento e in 
discussione, ad essere allargato, arricchito da altri, e in tal modo può evolversi.  

161. Un’altra espressione degenerata di un’autorità popolare è la ricerca dell’interesse immediato. 
Si risponde a esigenze popolari allo scopo di garantirsi voti o appoggio, ma senza progredire in un 
impegno arduo e costante che offra alle persone le risorse per il loro sviluppo, per poter sostenere la 
vita con i loro sforzi e la loro creatività. In questo senso ho affermato con chiarezza che è «lungi da 
me il proporre un populismo irresponsabile»2. Da una parte, il superamento dell’inequità richiede 
di sviluppare l’economia, facendo fruttare le potenzialità di ogni regione e assicurando così 
un’equità sostenibile3. Dall’altra, «i piani assistenziali, che fanno fronte ad alcune urgenze, si 
dovrebbero considerare solo come risposte provvisorie»4.  

162. Il grande tema è il lavoro. Ciò che è veramente popolare – perché promuove il bene del popolo 
– è assicurare a tutti la possibilità di far germogliare i semi che Dio ha posto in ciascuno, le sue 
capacità, la sua iniziativa, le sue forze. Questo è il miglior aiuto per un povero, la via migliore verso 
un’esistenza dignitosa. Perciò insisto sul fatto che «aiutare i poveri con il denaro dev’essere sempre 
un rimedio provvisorio per fare fronte a delle emergenze. Il vero obiettivo dovrebbe sempre essere 
di consentire loro una vita degna mediante il lavoro»5. Per quanto cambino i sistemi di  produzione,  

 
1 Antonio Spadaro, S.I., Le orme di un pastore. Una conversazione con Papa Francesco, in Jorge Mario 

Bergoglio/Papa Francesco, Nei tuoi occhi è la mia parola. Omelie e discorsi di Buenos Aires 1999-2013, Rizzoli, 
Milano 2016, XVI; cfr Esort. ap. Evangelii gaudium (24 novembre 2013), 220-221: AAS 105 (2013), 1110-1111.  

2 Esort. ap. Evangelii gaudium (24 novembre 2013), 204: AAS 105 (2013), 1106.  
3 Cfr ibid.: AAS 105 (2013), 1105-1106.  
4 Ibid., 202: AAS 105 (2013), 1105.  
5 Lett. enc. Laudato si’ (24 maggio 2015), 128: AAS 107 (2015), 898. 



la politica non può rinunciare all’obiettivo di ottenere che l’organizzazione di una società assicuri ad 
ogni persona un modo di contribuire con le proprie capacità e il proprio impegno. Infatti, «non 
esiste peggiore povertà di quella che priva del lavoro e della dignità del lavoro»6. In una società 
realmente progredita, il lavoro è una dimensione irrinunciabile della vita sociale, perché non solo è 
un modo di guadagnarsi il pane, ma anche un mezzo per la crescita personale, per stabilire relazioni 
sane, per esprimere sé stessi, per condividere doni, per sentirsi corresponsabili nel miglioramento 
del mondo e, in definitiva, per vivere come popolo.  

Valori e limiti delle visioni liberali  

163. La categoria di popolo, a cui è intrinseca una valutazione positiva dei legami comunitari e 
culturali, è abitualmente rifiutata dalle visioni liberali individualistiche, in cui la società è 
considerata una mera somma di interessi che coesistono. Parlano di rispetto per le libertà, ma 
senza la radice di una narrativa comune. In certi contesti, è frequente l’accusa di populismo verso 
tutti coloro che difendono i diritti dei più deboli della società. Per queste visioni, la categoria di 
popolo è una mitizzazione di qualcosa che in realtà non esiste. Tuttavia, qui si crea una 
polarizzazione non necessaria, poiché né quella di popolo né quella di prossimo sono categorie 
puramente mitiche o romantiche, tali da escludere o disprezzare l’organizzazione sociale, la scienza 
e le istituzioni della società civile7. 

164. La carità riunisce entrambe le dimensioni – quella mitica e quella istituzionale – dal momento 
che implica un cammino efficace di trasformazione della storia che esige di incorporare tutto: le 
istituzioni, il diritto, la tecnica, l’esperienza, gli apporti professionali, l’analisi scientifica, i 
procedimenti amministrativi, e così via. Perché «non c’è di fatto vita privata se non è protetta da un 
ordine pubblico; un caldo focolare domestico non ha intimità se non sta sotto la tutela della legalità, 
di uno stato di tranquillità fondato sulla legge e sulla forza e con la condizione di un minimo di 
benessere assicurato dalla divisione del lavoro, dagli scambi commerciali, dalla giustizia sociale e 
dalla cittadinanza politica»8. 

165. La vera carità è capace di includere tutto questo nella sua dedizione, e se deve esprimersi 
nell’incontro da persona a persona, è anche in grado di giungere a un fratello e a una sorella lontani 
e persino ignorati, attraverso le varie risorse che le istituzioni di una società organizzata, libera e 
creativa sono capaci di generare. Nel caso specifico, anche il buon samaritano ha avuto bisogno che 
ci fosse una locanda che gli permettesse di risolvere quello che lui da solo in quel momento non era 
in condizione di assicurare. L’amore al prossimo è realista e non disperde niente che sia necessario 
per una trasformazione della storia orientata a beneficio degli ultimi. Per altro verso, a volte si 
hanno ideologie di sinistra o dottrine sociali unite ad abitudini individualistiche e procedimenti 
inefficaci che arrivano solo a pochi. Nel frattempo, la moltitudine degli abbandonati resta in balia 
dell’eventuale buona volontà di alcuni. Ciò dimostra che è necessario far crescere non solo una 
spiritualità della fraternità ma nello stesso tempo un’organizzazione mondiale più efficiente, per 
aiutare a risolvere i problemi impellenti degli abbandonati che soffrono e muoiono nei Paesi poveri. 
Ciò a sua volta implica che non c’è una sola via d’uscita possibile, un’unica metodologia accettabile, 
una ricetta economica che possa essere applicata ugualmente per tutti, e presuppone che anche la 
scienza più rigorosa possa proporre percorsi differenti.  

166. Tutto ciò potrebbe avere ben poca consistenza, se perdiamo la capacità di riconoscere il 
bisogno di un cambiamento nei cuori umani, nelle abitudini e negli stili di vita. È quello che 
succede quando la propaganda politica, i media e i costruttori di opinione pubblica insistono nel 
fomentare una cultura individualistica e ingenua davanti agli interessi economici senza regole e 
all’organizzazione delle società al servizio di quelli che hanno già troppo potere. Perciò, la mia 
critica al paradigma tecnocratico non significa che solo cercando di controllare i suoi eccessi potremo 
stare sicuri, perché il pericolo maggiore non sta nelle cose, nelle realtà materiali, nelle organizzazioni, ma 

 
6 Discorso ai membri del Corpo diplomatico accreditato presso la Santa Sede (12 gennaio 2015): AAS (107) (2015), 

165; cfr Discorso ai partecipanti all’Incontro mondiale dei movimenti popolari (28 ottobre 2014): AAS 106 (2014), 
851-859. 

7 Qualcosa di simile si può dire della categoria biblica di “Regno di Dio”.  
8 Paul Ricoeur, Histoire et vérité, Ed. du Seuil, Paris 1967, 122 (ed. it. A. Plé et al., L’amore del prossimo, Paoline, Alba 

1958, 247). 



nel modo in cui le persone le utilizzano. La questione è la fragilità umana, la tendenza umana 
costante all’egoismo, che fa parte di ciò che la tradizione cristiana chiama “concupiscenza”: 
l’inclinazione dell’essere umano a chiudersi nell’immanenza del proprio io, del proprio gruppo, dei 
propri interessi meschini. Questa concupiscenza non è un difetto della nostra epoca. Esiste da che 
l’uomo è uomo e semplicemente si trasforma, acquisisce diverse modalità nel corso dei secoli, 
utilizzando gli strumenti che il momento storico mette a sua disposizione. Però è possibile 
dominarla con l’aiuto di Dio.  

167. L’impegno educativo, lo sviluppo di abitudini solidali, la capacità di pensare la vita umana più 
integralmente, la profondità spirituale sono realtà necessarie per dare qualità ai rapporti umani, in 
modo tale che sia la società stessa a reagire di fronte alle proprie ingiustizie, alle aberrazioni, agli 
abusi dei poteri economici, tecnologici, politici e mediatici. Ci sono visioni liberali che ignorano 
questo fattore della fragilità umana e immaginano un mondo che risponde a un determinato ordine 
capace di per sé stesso di assicurare il futuro e la soluzione di tutti i problemi.  

168. Il mercato da solo non risolve tutto, benché a volte vogliano farci credere questo dogma di 
fede neoliberale. Si tratta di un pensiero povero, ripetitivo, che propone sempre le stesse ricette di 
fronte a qualunque sfida si presenti. Il neoliberismo riproduce sé stesso tale e quale, ricorrendo alla 
magica teoria del “traboccamento” o del “gocciolamento” – senza nominarla – come unica via per 
risolvere i problemi sociali. Non ci si accorge che il presunto traboccamento non risolve l’inequità, 
la quale è fonte di nuove forme di violenza che minacciano il tessuto sociale. Da una parte è 
indispensabile una politica economica attiva, orientata a «promuovere un’economia che favorisca la 
diversificazione produttiva e la creatività imprenditoriale»9, perché sia possibile aumentare i posti 
di lavoro invece di ridurli. La speculazione finanziaria con il guadagno facile come scopo 
fondamentale continua a fare strage. D’altra parte, «senza forme interne di solidarietà e di fiducia 
reciproca, il mercato non può pienamente espletare la propria funzione economica. Ed oggi è 
questa fiducia che è venuta a mancare»10. La fine della storia non è stata tale, e le ricette 
dogmatiche della teoria economica imperante hanno dimostrato di non essere infallibili. La fragilità 
dei sistemi mondiali di fronte alla pandemia ha evidenziato che non tutto si risolve con la libertà di 
mercato e che, oltre a riabilitare una politica sana non sottomessa al dettato della finanza, 
«dobbiamo rimettere la dignità umana al centro e su quel pilastro vanno costruite le strutture 
sociali alternative di cui abbiamo bisogno»11. 

169. In certe visioni economicistiche chiuse e monocromatiche, sembra che non trovino posto, per 
esempio, i movimenti popolari che aggregano disoccupati, lavoratori precari e informali e tanti altri 
che non rientrano facilmente nei canali già stabiliti. In realtà, essi danno vita a varie forme di 
economia popolare e di produzione comunitaria. Occorre pensare alla partecipazione sociale, 
politica ed economica in modalità tali «che includano i movimenti popolari e animino le strutture 
di governo locali, nazionali e internazionali con quel torrente di energia morale che nasce dal 
coinvolgimento degli esclusi nella costruzione del destino comune»; al tempo stesso, è bene far sì 
«che questi movimenti, queste esperienze di solidarietà che crescono dal basso, dal sottosuolo del 
pianeta, confluiscano, siano più coordinati, s’incontrino»11. Questo, però, senza tradire il loro stile 
caratteristico, perché essi sono «seminatori di cambiamento, promotori di un processo in cui 
convergono milioni di piccole e grandi azioni concatenate in modo creativo, come in una poesia»12. 
In questo senso sono “poeti sociali”, che a modo loro lavorano, propongono, promuovono e 
liberano. Con essi sarà possibile uno sviluppo umano integrale, che richiede di superare «quell’idea 
delle politiche sociali concepite come una politica verso i poveri, ma mai con i poveri, mai dei 
poveri e tanto meno inserita in un progetto che riunisca i popoli»12. Benché diano fastidio, benché 
alcuni “pensatori” non sappiano come classificarli, bisogna avere il coraggio di riconoscere che 
senza di loro «la democrazia si atrofizza, diventa un nominalismo, una formalità, perde 
rappresentatività, va disincarnandosi perché lascia fuori il popolo nella sua lotta quotidiana per la 
dignità, nella costruzione del suo destino»12. 

 
9 Lett. enc. Laudato si’ (24 maggio 2015), 129: AAS 107 (2015), 899.   
10 Benedetto XVI, Lett. enc. Caritas in veritate (29 giugno 2009), 35: AAS 101 (2009), 670.  
11 Discorso ai partecipanti all’Incontro mondiale dei movimenti popolari (28 ottobre 2014): AAS 106 (2014), 858.  
12 Discorso ai partecipanti all’Incontro mondiale dei movimenti popolari (5 novembre 2016): L’Osservatore Romano, 

7-8 novembre 2016, pp. 4-5. 


